Incontro con i Direttori dei Centri Missionari Italiani

Basilica San Giulio, 17 settembre 2009
Carissimi tutti nel Signore,

voi oggi siete convenuti qui certamente guidati da un’intuizione di fede: anzitutto perché, come diceva già don Carlo Maria Scaciga, su quest’isola si venera un santo prete evangelizzatore, vissuto nei primi secoli del cristianesimo, originario dell’Isola Egina: è lui che ha portato il Vangelo in queste terre; inoltre siete stati attratti certamente anche dalla presenza di una comunità monastica benedettina, sorta accanto alla Basilica, quasi a custodire le reliquie del Santo e a tener viva la memoria della fervida vita sacerdotale che fin dal IV secolo si svolse in questo luogo. 

La vita claustrale sembra essere l’opposto della vita missionaria, invece, essendo radicalmente impegnata nella sequela del Cristo, nel dono totale di sé dietro la spinta del “più grande amore”, essa si trova proprio nel cuore della missionarietà della Chiesa, perché motore di tutto è l’amore. 

Non è facile dire in poche parole in che cosa consista il carisma della vita monastica. Essa, tra tutte le vocazioni, è forse la meno compresa proprio perché è la più nascosta e, apparentemente, la meno utile, dato che non si propone specifiche opere di carattere apostolico, assistenziale o educativo. Eppure, proprio nell’essere una risposta radicale e gratuita all’Amore gratuito di Dio, non perde mai di vista gli uomini. Mentre è un segno trasparente delle realtà invisibili – un segno escatologico – nello stesso tempo nulla di quanto concerne l’uomo nella sua situazione storica le rimane estraneo. È una vita in Dio per i fratelli; si pone quindi, come detto, nel cuore della missionarietà della Chiesa.

Il monaco non è soltanto una persona che prega, ma deve essere una preghiera incessante; non soltanto una persona che fa qualche cosa per gli altri, ma che sempre sta per gli altri davanti a Dio, che esiste per gli altri. In virtù del ministero della preghiera, vissuto come partecipazione al sacrificio del Cristo orante, la vita monastica è una sorgente di luce, di energia, di amore che si diffonde misteriosamente e raggiunge gli estremi confini della terra. I contemplativi sono così chiamati a lavorare per il Regno in dimensione davvero universale, a farsi carico di tutti i popoli, di tutti gli uomini. Il loro “carisma missionario” consiste nell’unificare tutte le esperienze missionarie, nel farsi tutto a tutti stando sul monte con le braccia elevate e attingendo per tutti alla sorgente della carità.

È significativo a questo riguardo il fatto che missionari e missionarie, operanti nei vari continenti e in situazioni di emergenza, spesso sentano il bisogno di concedersi una sosta presso i monasteri. Non solo di chiedere la preghiera dei monaci, ma anche di pregare con loro, di ritirarsi presso un monastero. Essi non intendono e non vivono la sosta come una “pausa” dal loro lavoro, ma come un “tempo forte” di impegno missionario, come un’esperienza di comunione che abbraccia, nella carità e nella preghiera, tutti gli uomini. 

Per andare verso gli altri occorre sempre partire dal proprio cuore, che è già evangelizzato, ma in continua conversione sotto l’azione della grazia divina. La missione è perciò sempre gratuità, è come un fiume in piena alimentato da sorgente perenne, che deve scorrere verso tutte le regioni, verso tutti gli uomini. Per questo il vivere in dimensione missionaria e universale significa accogliere la sovrabbondanza dello Spirito Santo e lasciarsi condurre sempre più al largo, sempre più lontano nello spazio sconfinato della carità di Dio. Significa, in concreto, decidersi ogni giorno per sempre nuove “partenze” interiori, lasciando se stessi per aderire al Signore e per andare verso il prossimo.

Partire! È il verbo propriamente missionario, ma è anche – per quanto possa sembrare strano – il verbo squisitamente monastico, essendo la vita monastica un continuo esodo da sé a Dio. Chiamati e mandati da Dio, si parte. Se all’inizio ho accennato alla figura di san Giulio, prete ed evangelizzatore, vorrei ora almeno ricordare la bella figura di un monaco missionario del VI-VII sec., san Colombano che amava definirsi peregrinus (cf. Eb 11). Nato in Irlanda, nel fiore della giovinezza parte dalla sua casa, dalla sua famiglia e abbraccia generosamente la vita monastica in un austero monastero irlandese. Dopo avervi trascorso un po’ anni, sente rivolto a sé il comando dato da Dio ad Abramo: «Vattene dalla tua terra verso la terra che io ti indicherò» (Gn 12,1). Spinto dallo Spirito, per amore di Cristo, Colombano lascia anche la sua amata patria, la verde Irlanda, e fa della sua vita, si può dire, un monastero itinerante.  

Insieme con dodici compagni, ovunque arriva Colombano evangelizza; è arrivato anche qui in Italia settentrionale – soprattutto a Bobbio – e alcuni paesi portano ancora il suo nome.  Ovunque arriva, dunque, Colombano evangelizza, non solo e non tanto con le parole, quanto e soprattutto con l’eloquenza di una vita santa, mortificata, totalmente consumata per Dio nella preghiera. C’è infatti la missione di chi annunzia con la voce e con la vita il Vangelo; c’è la missione di chi sostiene la fatica del lavoro quotidiano, di chi soffre, di chi consola, di chi non conta niente e tutto sopporta in silenzio, con umiltà… Ognuno, nella condizione in cui Dio lo pone, se è generoso, versa nel calice di Cristo il proprio sangue per la salvezza dei fratelli e il compimento del Regno di Dio. Tutti dobbiamo sentirci missionari.

La missione è essenzialmente il “compito” che il Signore ci ha assegnato per “l’ultima ora” della storia. E noi ci sentiamo nell’ultima ora della storia. È quindi un impegno che va assunto con il senso dell’urgenza: non domani, dopo, ma ora, subito, vivendo con piena dedizione quanto ci è richiesto momento per momento. In qualunque modo dunque si parta, cioè ci si metta sul cammino della santità, occorre sempre andare, come il seminatore, andare a gettare piangendo la semente (cf. salmo 126), semente che è la propria vita, che muore per dare frutto, sull’esempio di Gesù e di quanti lo hanno seguito. Altri faranno la mietitura, ma per il seminatore è già vera gioia l’essere riuscito, con l’aiuto di Dio, a spargere generosamente tutta la semente nel solco, l’essere cioè riuscito ogni giorno a perdersi per ritrovarsi in Dio non solo, ma con una moltitudine di fratelli. Ecco il senso missionario della vita cristiana.

Leggendo il messaggio per la giornata missionaria di quest’anno – Le nazioni cammineranno alla sua luce – mi ha colpito l’assonanza con le parole rivolte dal Santo Padre agli abati e alle abbadesse benedettini radunati a Montecassino il 24 maggio scorso. Riportandoci al cuore della nostra vocazione monastica – «Non vivere più per se stessi, ma per Cristo» – egli tratteggiò la figura di san Benedetto che, «incarnando nella propria esistenza il Vangelo, quale fulgida guida di popoli alla luce del Vangelo, insegnò agli uomini di tutti i tempi a cercare Dio e le ricchezze eterne da Lui preparate… Grazie all’attività dei monasteri, articolata nel triplice impegno quotidiano della preghiera, dello studio (= lectio divina) e del lavoro, interi popoli del continente europeo hanno conosciuto un autentico riscatto e un benefico sviluppo morale, spirituale e culturale». Questa vera e propria opera evangelizzatrice è possibile però soltanto se si accoglie il costante insegnamento di san Benedetto, ossia di «nulla anteporre all’amore di Cristo» (RB 4,21) e di «cercare veramente Dio» (RB 58,7), come fondamentale impegno dell’uomo. In questo consiste la santità. E la santità è proposta a tutti i cristiani, è valida per tutti, più che mai nella nostra epoca, in cui «si avverte la necessità di ancorare la vita e la storia a saldi riferimenti spirituali», mentre tutto sembra diventare sempre più incerto, confuso, relativo. 

Ora, nel messaggio per la giornata missionaria mondiale, il Santo Padre Benedetto XVI afferma che «la missione della Chiesa è quella di contagiare di speranza tutti i popoli…». Ci sono tanti contagi di malattie e di mali, tanti contagi che degradano l’uomo; bisogna, allora, contagiare di speranza tutti i popoli che cadono nell’angoscia se non sono orientati al loro vero fine. «La missione della Chiesa – dice ancora il Santo Padre – è quella di trasformare il mondo con la proclamazione del Vangelo dell’amore che rischiara sempre di nuovo il mondo buio e… fa entrare in esso la luce di Dio». 

Per questo dobbiamo noi stessi essere Parole vive del Vangelo, quindi luce. Il mondo si rischiara della luce di Dio, se noi viviamo da veri figli della luce e quindi irradiamo Cristo, luce da luce. 

Ecco, credo che una vocazione essenzialmente escatologica qual è la vocazione monastica, sia altamente contagiosa di quella speranza che non si limita a mète temporali, ma che si apre all’orizzonte sconfinato dell’eterna vita, al regno della luce e della pace, il sommo bene da tutti desiderato e così difficilmente raggiunto. 

Concludiamo questo breve momento di riflessione con una preghiera, facendoci prestare le parole da san Colombano (cf. Istruzioni, XII):

Dègnati, o Cristo, dolcissimo nostro Salvatore, 

di accendere le nostre lucerne: 

splendano continuamente nel tuo tempio,

nella Chiesa, nel mondo, 

e siano alimentate sempre da te che sei la luce eterna, 

perché così siano rischiarate le nostre oscurità 

e fuggano da noi le tenebre del mondo.

Amato nostro Salvatore, 

dègnati di mostrarti a noi che bussiamo, 

perché, conoscendoti, amiamo te, te soltanto, 

te solo desideriamo, a te solo incessantemente pensiamo, 

e meditiamo giorno e notte le tue parole,

per annunziarle con la nostra vita. 

Dègnati di infondere in noi il tuo amore smisurato, 

che ci renda capaci di abbracciare

tutti i popoli della terra.

Amen.
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